
Micro è bello (e fa bene)
Il 2 luglio del 1971 Paolo VI istituisce la Caritas

Italiana, organismo pastorale della Conferenza Episcopale Italiana per la

promozione della carità, che formalizza e lancia uno strumento di fatto

presente dal 1969: la microrealizzazione. Oggi, quarantadue anni dopo, le

microrealizzazioni portate a termine sono oltre tredicimila. Viaggio alla

scoperta di un’idea di solidarietà che continua a godere di ottima salute.

Micro azioni per macro valori

1967
– 1970: guerra del Biafra. Le immagini e le storie di
milioni di persone colpite dal conflitto e dalla fame nella
regione
sudorientale  della  Nigeria  fanno  il  giro  del  mondo.
L’entusiasmo  per  la
stagione della decolonizzazione – inaugurata nel 1946 in Medio
Oriente da
Libano e Siria e nel Sudest asiatico dalle Filippine, mentre a
Sud del Sahara
il primato spetta al Ghana di Kwame Nkrumah nel 1957 – lascia
progressivamente
il posto alla presa di coscienza che nuovi drammi e crescente
povertà stanno
soffocando il sogno di un’umanità pacificata e incamminata
verso un avvenire di
benessere  e  pace  per  tutti  dopo  l’immane  tragedia  della
seconda guerra
mondiale.

Il
Terzo mondo, termine che fino a quel momento aveva indicato
quasi asetticamente
il blocco di paesi diversi da quelli aderenti alla Nato o al
Patto di Varsavia,
diventa sinonimo di povertà, fame e sottosviluppo.
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È
in questo contesto che sui bollettini Italia Caritas appaiono
analisi in cui si
denuncia  che  il  30%  dell’umanità  dispone  dell’85%  delle
risorse, si afferma che
«i poveri non ce la fanno da soli», che la risposta agli
squilibri e
ineguaglianze  può  venire  non  solo  da  grandi  interventi  e
cospicui investimenti
ma  anche  da  piccole  opere  che  incidano  sul  quotidiano  e,
infine, che nelle
comunità donatrici, così come in quelle riceventi, occorre un
impegno politico
nutrito dalla conoscenza dettagliata delle realtà disagiate
per intervenire
davvero sulle cause strutturali e non solo sui sintomi della
povertà. La rete
che  rende  possibile  la  comunicazione  fra  le  comunità  è
costituita da Caritas
italiana, Caritas diocesane e parrocchiali, che fanno da ponte
fra i gruppi
umani coinvolti nel Nord e nel Sud del mondo e favoriscono uno
scambio in
entrambe le direzioni.

La
microrealizzazione, recita il sussidio «Micro azioni per macro
valori» della
Caritas (EDB, 2011), si configura come «la messa in opera, in
loco, di
un’iniziativa intesa a risolvere con rapidità alcuni bisogni
contingenti di una
piccola comunità» e «destinata a sviluppare sul piano umano e
sociale il
livello di vita delle persone, delle comunità e quindi di
tutto il territorio».
Dal punto di vista di chi dona, non si tratta di semplice



«slancio emotivo e
contingente», ma di «crescita nella comprensione della carità
che […] è sempre
necessaria come stimolo e completamento della giustizia». Ecco
perché gli
elementi fondanti della microrealizzazione (termine sostituito
progressivamente
dalla più «tecnica» definizione di «microprogetto») sono la
relazione solidale
diretta fra due comunità – una, nel Sud del mondo, che chiama,
e una, nel Nord,
che risponde – e l’educazione alla mondialità, che fornisce
quelle informazioni
e conoscenze grazie alle quali si supera l’elemento puramente
emotivo e si
percepisce la solidarietà come impegno nei confronti di altri
inquilini della «casa
comune»: il mondo. Tutti siamo responsabili di tutti, scrive
Giovanni Paolo II
nell’enciclica Sollicitudo rei socialis del 1987, come a voler
sintetizzare proprio questa idea.

Il
povero, dunque, non è più qualcuno che passivamente riceve
aiuto e assistenza,
ma una persona che realizza la sua dignità in una comunità
capace di individuare
i propri problemi, proporre soluzioni e mettersi in contatto
con un’altra
comunità in grado di mobilitare le risorse necessarie per
attuare quelle
soluzioni, in una collaborazione il cui obiettivo è quello di
liberare dal
bisogno,  di  riparare  la  barca  comunitaria  e  non  solo  di
tamponare
temporaneamente una falla. Questa spinta dal basso è concepita
come elemento



fondamentale anche nel determinare le scelte dall’alto: la
consapevolezza dei
meccanismi  alla  base  della  povertà,  da  un  lato,  e  la
partecipazione  attiva
all’individuazione  delle  soluzioni,  dall’altro,  hanno  il
potenziale di indurre
anche una serie di comportamenti diversi quanto a stili di
vita e scelte
politiche dei cittadini e elettori, nel Nord come nel Sud del
mondo. Nel
microprogetto, insomma,
carità e giustizia trovano la loro sintesi, sintesi che in
tempi più recenti ha
cominciato a concretizzarsi anche attraverso la microfinanza,
in particolare il
microcredito: questo tipo di intervento è forse quello che più
di tutti
valorizza il beneficiario come persona titolare di diritti e
in grado di
assumersi responsabilità di fronte alla propria comunità, che
si impegna a
garantire per il singolo coprendo collettivamente i costi di
un mancato
rimborso del credito. Non solo. La microfinanza porta con sé
una critica
all’attuale  economia  disumanizzata  e  incurante  dei  diritti
della persona: la
garanzia, infatti, non è data da un bene che il beneficiario
mette a copertura
del credito ricevuto (ad esempio attraverso un’ipoteca sulla
casa), ma viene
dal rapporto di fiducia fra il beneficiario e la comunità e
fra questa e la
comunità donatrice. L’obiettivo della microfinanza è quella di
permettere ai
soggetti cosiddetti non bancabili (che, cioè, non potrebbero
avere accesso al



credito delle banche) di disporre comunque di un fondo con cui
avviare
un’attività.  Tale  attività,  poi,  non  ha  il  solo  scopo  di
garantire il benessere
del beneficiario, ma di migliorare la condizione collettiva di
una comunità e
di includere ulteriori persone nell’accesso al credito. La più
che
quarantennale esperienza delle microrealizzazioni dimostra che
sono proprio gli
anelli più deboli della catena comunitaria ad aver risposto in
modo più
soddisfacente  alla  proposta  della  microfinanza  e  ad  essee
valorizzati: le
donne e i giovani emarginati.

Missioni Consolata Onlus e i microprogetti
Il
microprogetto  ha  un  vantaggio  fondamentale  rispetto  agli
altri, più estesi e
complessi, progetti di cooperazione allo sviluppo: è concreto,
immediato e più
facilmente gestibile. In un contesto come quello missionario
in cui il grado di
conoscenza  dei  «nuovi»  strumenti  di  solidarietà  (nuovi
rispetto alla più
classica forma della donazione da parte di un benefattore)
varia molto da
contesto  a  contesto  e  da  missionario  a  missionario,  il
microprogetto è il modo
più  efficace  per  coniugare  semplicità  e  rigore  e  per
consentire  alle  comunità
di acquisire dimestichezza con lo strumento del progetto.



Missioni
Consolata Onlus collabora con Caritas da anni. Solo dal 2010 a
oggi sono
quattordici  i  progetti  dei  missionari  della  Consolata  che
Caritas ha sostenuto
in Africa, Asia e America Latina. Ne passiamo brevemente in
rassegna alcuni,
quelli che meglio permettono di illustrare i diversi tipi di
intervento.

Il
progetto Emergenza zud ha permesso di assecondare lo sforzo
dei
missionari  nel  sostenere  le  comunità  colpite  nel  2010  in
Mongolia da un’ondata
anomala  di  gelo  che  aveva  messo  in  ginocchio  migliaia  di
persone e il bestiame
da  cui  queste  dipendevano.  Si  è  trattato  di  un  tipo  di
intervento contemplato
da Caritas, quello appunto di risposta alle emergenze, che
però riserva fin da
subito un occhio attento al «dopo» per non creare dipendenza
nelle popolazioni
soccorse  e  per  ideare  fin  da  subito  strategie  di
stabilizzazione  post-crisi
umanitaria.

Il
progetto Avvio di un allevamento di capre a Monte Santo, Bahia
(Brasile) è un esempio di attività generatrice di reddito
impeiata
sull’acquisto e distribuzione di capre a un gruppo di famiglie
locali, che si
sono impegnate a fornire come contributo locale i serragli per
il bestiame. Nel
medio  periodo,  l’intenzione  è  quella  di  passare  dalla
produzione  di  latte  per



l’autoconsumo  alla  vendita  a  una  cornoperativa  locale  che
produce latticini.

Il
progetto  Formazione  professionale  delle  ragazze  di  Bisengo
Mwambe,
Kinshasa  (RD  Congo)  ha  permesso  a  sessantadue  ragazze
congolesi  di  ricevere
formazione in sartoria e disporre delle macchine da cucire e
della stoffa
necessarie per la pratica e la produzione, a fine corso, di
manufatti per la
vendita.

Chiara Giovetti

 
L’Opinione
 

Tre domande a Francesco Carloni,

di Caritas Italiana
1. Puoi fare uno o più esempi di microprogetti «di successo»,
cioè piccoli progetti che più di altri hanno generato nella
comunità ampie
ricadute innescando meccanismi di consapevolezza e volontà di
elaborare autonomamente
soluzioni ai problemi della comunità stessa?

Il primo microprogetto di sviluppo, finanziato e realizzato
nel giugno del 1970, riguardava l’acquisto di materiale e
attrezzatura
sanitaria per un reparto di pediatria a Maracha in Uganda;
quel piccolo
intervento fu determinante per accreditare l’ospedale nel più
vasto circuito



della  sanità  del  paese.  Nel  2013  l’ospedale  è  ancora
funzionante,  a  pieno
regime. Da allora, senza soluzione di continuità, sono stati
finanziati oltre
tredicimila microprogetti in quasi tutti i paesi e in oltre la
metà delle
diocesi  del  mondo.  Durante  questo  lungo  percorso  di
cooperazione  con  le  chiese
e le comunità locali, tanti sono stati gli ambiti di bisogno
che sono stati
oggetto  di  microprogetto.  Oltre  ai  tradizionali  settori
d’intervento, come
l’acqua, l’agricoltura, la sanità, negli ultimi anni molte
delle richieste
pervenute hanno avuto come oggetto il lavoro.

Mi chiedi alcuni esempi: in Paraguay, con un finanziamento
di 3.200 euro, 15 famiglie indios trasferitesi a Ciudad del
Este hanno
acquistato  10  carretti  per  intraprendere  autonomamente  la
raccolta di carta e
ferro ottenendo in pochi mesi un aumento significativo del
proprio reddito. In
Guinea Conacry, con 4.500 euro, 50 detenuti della prigione di
Zérékoré hanno acquistato
attrezzature  e  materiali  per  avviare  un  laboratorio  che
produce sapone per il
mercato locale. In Vietnam 200 famiglie, con 5.000 euro, hanno
potuto
acquistare 35 kg di semi di riso per riprendere la produzione
nelle loro risaie
devastate da un tifone: la solidarietà vicendevole permette
loro oggi di
congiungere la produzione per la vendita e la ridistribuzione
dei semi.

2. L’educazione alla mondialità è fondamentale, specialmente



oggi, ma a volte rischia di raggiungere solo gli addetti ai
lavori e chi già ha
sviluppato questo tipo di sensibilità. Che cosa si può fare
per raggiungere
fasce  sempre  più  ampie  di  cittadini  e  come  la  si  può
«raccontare»  in  modo  che
emerga  in  modo  comprensibile  a  tutti  la  sua  rilevanza
nell’oggi?

Per uscire dalla «cerchia degli addetti ai lavori» una
strada, che ritengo vincente oggi, è quella di riproporre con
forza, a tutti
gli uomini di buona volontà, dei segni concreti che riportino
la dimensione
della mondialità a essere trasversale e strettamente connessa
alle azioni di
solidarietà  internazionale  e  tutela  dei  dritti:  significa
costruire, proporre,
realizzare progetti «parlanti».

3. Una domanda scomoda: che cosa risponderesti a chi dice
che i microinterventi rischiano di essere delle «pezze» che
tengono
faticosamente insieme nell’immediato delle realtà nel Sud del
mondo? Non pensi
che richiederebbero un ripensamento molto più ampio circa le
dinamiche alla
base  della  povertà,  dell’ingiustizia,  dell’esclusione  e  un
cambio di rotta più
netto (specialmente da parte delle élites politiche locali)
nella direzione di
una più equa distribuzione della ricchezza?

Rispondo che l’efficacia di un microprogetto di sviluppo
pensato, progettato e realizzato dagli stessi soggetti che si
trovano in un
determinato bisogno, ha fin dalla sua fase di studio la stessa
altissima



possibilità di successo di un grande progetto, che in fondo è
costituito da
tanti microprogetti. La costruzione di risposte dal basso,
pensate da chi ne
dovrà beneficiare, rappresenta in tutte le parti del mondo,
oggi in particolar
modo, non una «pezza» ma un vestito di tessuto pregiato, il
pregio derivando
dal fatto che trama e ordito sono un originale intreccio di
peculiarità,
conoscenze e «voglia di fare» locali. (C. Gio.)

Chiara Giovetti


